L’assegnatario in locazione semplice di un alloggio economico e popolare, che abbia proposto domanda di cessione in proprietà, non è titolare di un diritto soggettivo al trasferimento della proprietà dell’alloggio, dovendosi escludere che la semplice proposizione della domanda in questione sia idonea a produrre un effetto corrispondente a quello che consegue alla formale stipulazione di un contratto preliminare di compravendita.

Gli orientamenti della giurisprudenza

S rinvengono nella giurisprudenza di questa Corte due orientamenti, che, tra l'altro, sono stati espressi recentemente da due sentenze pubblicate entrambe il 13 aprile 2005, e recanti, rispettivamente, i nn. 7690 e 7701.

La prima di esse, adducendo la considerazione che in pendenza della valutazione definitiva dell'ufficio tecnico erariale gli istituti autonomi per le case popolari sono autorizzati a stipulare un contratto preliminare di vendita sulla base di un prezzo provvisorio stabilito mediante valutazione per campione, ne trae la conclusione che la mera domanda di cessione in proprietà non può produrre alcun effetto obbligatorio corrispondente a quello derivante dalla stipulazione di un preliminare di compravendita.

La seconda sentenza, invece, facendo riferimento a un orientamento giurisprudenziale minoritario, afferma che, qualora l'Amministrazione non abbia dato notizia all'interessato che l'alloggio da lui occupato è compreso nella quota di riserva, l'assegnatario è titolare di un diritto potestativo al trasferimento in proprietà, diritto che verrebbe meno solo a seguito dell'avvenuta inclusione del l'alloggio nella quota di riserva.

L’interpretazione prevalente della normativa

Alla luce dell'interpretazione assolutamente prevalente della normativa che regola la materia non può trovare consenso l'orientamento espresso dalla coeva sentenza n. 7701 del 2005 poiché, anche a voler ritenere abrogato in relazione agli immobili sottoposti alla disciplina transitoria il potere dell'Amministrazione di escludere taluni immobili dalla cessione in proprietà, il diritto alla cessione resta pur sempre sottoposto al rispetto della disciplina transitoria che, regolando la sorte degli immobili suscettibili di cessione, li sottopone all'osservanza di una procedura che contrasta con l'esistenza di un diritto potestativo dell'assegnatario sin quando non sia avvenuta la stipulazione del contratto di compravendita, com'è confermato dal rilievo che solo se l'Istituto si sia avvalso della facoltà di stipulare un contratto preliminare con prezzo di cessione provvisorio può ipotizzarsi un diritto soggettivo dell'assegnatario al trasferimento dell'alloggio.

